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VN MESSAGGIO DI TOGLIATTI Al RAGAZZI IT ALI AHI 

BALILLA PARTIGIANO 
// ? dicembri i giovani pa 

trioti gtnoottl in una grand» 
manlfeitationa popolare per la 
indipendenta nazionale celebre. 
ranno II getto leggendario di 
Balilla. Riteniamo cota utile • 
interessante pubblicare il tetio 
di un messaggio sul ragazzo dì 
l'nrloria rivolto dal compagno 
Toeltatti nrl 1941 ai giovani 
italiani da Radio Mosca. 

Vogliamo rivolgere »> ĝi al
cuni- parole a voi, mga/r i ita
liani fin* avete meno di 14 
anni, \oi che indossai: una 
camicia nera e un berretto 
nero col fiocco, e noria'" con 
«rguglio il nome di < BuWllu ». 
Vi vogliamo dire prinm di 
tutto che l'orgoglio coi quale 
\I>I portate questo n •un* è 
pienamente giustiticato. per-
i he Balilla è un eroe «lei po
polo italiano, ed e l>< ne che 
i rnguzzi italiani, eh» sono 
la speranza, che poriano in 
<•<'• l'avvenire del Paese, sieno 
fieri <li tutto ciò che di ge
neroso, di nobile, di grande, 
è stato fatto dal popolo ita
liano nel corso della sua sto
na. Ma sapete voi chi era 
Balilla;1 E sapete perchè, nel 
periodo del lìisorgimento, 
Huesto nome assunse fl valore 
ili un simbolo, tanto che in 
un inno che voi tutti conosce
te si dice che < tutti Balilla > 
Mino i figli d'Italia? Balilla 
era un popolano, era queljo 
che noi ora diremmo un figlio 
di operai. Tristi tempi corre^ 
vani) allora per l'Italia. Gli 
italiani non erano liberi. Non 
potevano dire liberamente 
quello che pensavano, senza 
oserò perseguitati, arrestati, 
torturati; non potevano sce
gliere liberamente il loro go
verno. Chi comandava erano 
vrli stranieri. Ma in ognuno 
degli staterelli in cui 1 Italia 
ullora era divisa vi erano de-
:rli uomini avidi, egoisti, cor
rotti, i quali si mettevano al 
servizio dello s t r a n i e n t e per 
tonto di esso tiianneggiavano 
i loro concittadini, li costrin
gevano a pagare degli esosi 
balzelli, obbligando i giovani 
nati in Italia ad andare a 
«•ombattere in serciti stra
nieri, lontano dalle frontiere 
della Patria per interessi a 
loro estranei. A Genova, dovt 
vivqva Balilla, padroneggia
va un esercito tedesco. 

Per alimentare questo eser
cito, si strappavano ai geno
vesi tutti i loro averi, ed essi 
erano ridotti alla miseria. E, 
quel clic è peggio, il governo 
della città era ..elle mani di 
un rinnegato, che si chiama
va Botta Adorno, il quale si 
era venduto ai tedeschi che 
lo mantenevano al potere, op
primeva il popolo, non la
sciava che questo esprimesse 
il suo malcontento e Io ta
glieggiava per conto degli^ in-
va'niri. La vista di soldati ed 
ufficiali stranieri, con le loro 
uniformi insolenti, che si pa
voneggiavano e facevano i 

del popolo russo, — e gli ope
rai italiani qualificati sono 
inviati a decine di inigWaia a 
estrarre il carbone ueile mi
niere della Germania. Ora 
Mussolini ha persino deciso, 
per ordine di Hitler, d spe
dire dei soldati ilnliVni sul 
fronte russo a farsi massa
crare sotto il comandi dei 
generali tedeschi. F' chiaro 
che questi soldati non tonano 
per l'Italia. Kssi sono n widati 
al macello per aiutate la 
Germania a conquistai' tutta 
l'Europa, — cioè a r»'ali7zart* 
un piano di • conquidiJ che 
ferisce direttamente l'interesse 
italiano. E* d'accordo il po-

Rnlo italiano con tutto ciò? 
o, non può essere «l'accordo. 

E per questo Mussolini e i 
capi fascisti lo tengono op
presso, gli impediscono di fai 
sentire la propria voce come 
facevano i tiranni che gover
navano l'Italia cento e due
cento anni fa. 

Ragazzi italiani! Bisogna 
che lo spirito eroico di Balil
la rinasca nei vostri cuori-
Balilla vuol dire libertà, vuol 
dire ' fierezza e indipendenza 
nazionale. Un « Balilla > non 
può essere hitleriano; non 
può ammirare, né tanto meno 
servire, dei briganti come i 
fascisti hitleriani. Balilla è 
colui che difende la sua pa* 

tria, gli averi, l'onore del 6uo 
Paese, Chi si getta sulle pa
trie altrui, per saccheggiarle, 
opprimerle, distruggerle, non 
è un < Balilla >, è un brigan
te. Lo spirito di Balilla, del
l'eroe popolare che a sassate 
volle veder cacciati i tedeschi 
dalla sua Patria, sapete voi, 
ragazzi italiani,dove vive og
gi? Nellu Russia, dove tutto 
il popolo si è levato per re
spingere l'invasore straniero, 
e i ragazzi sono di tutto cuo
re con i padri loro e con i 
fratelli maggiori, contro il 
barbaro che li vorrebbe ren
dere schiavi. Sulla bandiera 
dell'Esercito rosso della Rus
sia sono scritte tutte le li
bertà, tutti gli eroismi, tutte 
le aspirazioni del progresso 
umano. Le simpatie di tutti 
gli uomini liberi e civili lo 
circondano. Esso lotta anche 
per noi, perchè lotta per spez
zare per sempre la minaccia 
di schiavitù che la Germania 
hitleriana fa pesare su tutti 
i paesi dell'Europa, compresa 
in prima finca anche l'Italia. 

Radazzi italiani! Rivolgete 
gli sguardi verso la Russia. 
Siate per la Russia! Ammira
tela, amatela, difendetela! So
lo facendo ciò dimostrerete di 
essere veramente continuato
ri ed credi della tradizione 
eroica di Balilla. 

Marta Toren nelle vesti del
la moglie di Giacomo Puc
cini nel film dedicato alla 
vita del musicista italiano 

LA SITUAZIONE DEL VENEZUELA E LA SUA STORIA RECENTE 

Il paese dei tre colonnelli 
Successione di colpi di Stato - Rockfeller, un nome ebe spiega molte cose - Il petrolio 
nelle inani dei trust statunitensi - La resistenza popolare - li ricordo di Boli va r 

Del prof. German Suarez tuta. E' naturale, egli disse, 
Flamerich, il Presidente ve- che le cose vadano di male 
nezuelano deposto tre giorni 
or sono, si diceva, negli am
bienti giornalistici di Caracas, 
con una certa irriverenza ma 
non senza umorismo, che as
somigliasse al numero 101, 
uno zero fra due unità, uomo 
di paglia fra i due veri pa
droni del paese. Suarez Fla
merich, in effetti, fu nomina
to Presidente del Venezuela 
solo nel 1950, dopo l'uccisio
ne di Carlos Delgado Cha-
baud. Egli entrò allora nella 
Giunta militare, a far da ze
ro fra le « due unità »: Mav-
cos Perez Jimenez e Luis Fe-
lipe Llovera Paéz. l'ex mini
stro degli Interni destituito 
anch'egli, nei giorni scorsi, in
sieme a Suarez Flamerich. 

Tanto Delgado Chabaud, 
quanto Perez Jimenez e Lio-
vera Paéz erano, a differenza 
da Suarez Flamerich, militari, 
tenenti colonnelli tutti e tre, 
e anche da questo, quando es 
si, nel novembre del 1948, si 
impadronirono del potere, 
qualche spiritoso giornalista 
trovò modo di trarre una bat-
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LETTERA DALL'ISOLA D'ELBA 

I torni spenti 
Un mantello di ruggine si stende sulla madre della siderurgia italiana - Come 

VI L VA ha smobilitato le Acciaierie - Lenta agonia di una terra industriosa 

in peggio, da noi, se dai « tre 
generali » siamo scesi fino ai 
« tre colonnelli ». 

I « tre generali » erano i tre 
dittatori che, per 37 anni, ave
vano dominato, l'uno dopo 
l'altro, il Venezuela: il gene
rale Vincente Gomez, dal 1908 
al 1935; il generale EleazaY 
Lopez Contreras, dal 1935 al 
1941 ed il generale Isaias Me
dina Angarita nei quattro 
anni successivi. 

La dittatura abbattuta 
Nel 1945, la rivolta della 

guarnigione di San Carlos a 
Caracas portò al potere il par
tito della Accion Democratica, 
guidato da Romulo Betan-
court. che. nelle successive 
elezioni del 27 ottobre del 
1946, ottenne una schiaccian
te maggioranza, conquistando 

talistico per la produzione del 
prezioso combustibile, essi 
potrebbero da soli soddisfare 
il fabbisogno di tutti i paesi 
del mondo, esclusi gli Stati 
Uniti e l'URSS. 

Ma, in questo paese ove l'a
ria odora di petrolio, dove un 
litro della migliore benzina 
costa meno della mancia mi
nima che il viaggiatore di 
passaggio lascia all'inservien
te della stazione di servizio, 
dopo essersi rifornito di car
burante — nelle capanne dei 
villaggi, anche i più vicini al
le città, i lumi a petrolio so
no pressoché sconosciuti. Al
lo stesso modo vi sono ragaz
zi — in questa terra che è tra 
le fornitrici mondiali di ca
cao — i quali non h a n n o 
mangiato mai , che non cono
scono neppure la cioccolata. 

La chiave che consente di 
spiegare queste angosciose 

Perto La Cruz, è assicurata 
dalla Compania Anonima Pe-
squerias Caribe. La Compa
gnia, che acquista il pesce dai 
pescatori per 2 bolivares e 25 
al chilo e lo rivende a 9,25, 
appartiene a Rockfeller. 

Rockfeller ha organizzato 
compagnie di produzione agri
cola e di allevamento, casei
fici, organizzazioni di acqui
sto e vendita di prodotti agri
coli e alimentari, negozi e 
magazzini di vendita al m i 
nuto, sale cinematografiche 
e teatri. 

Non bisogna credere, tutta
via, che tutto, nel Venezuela, 
appartenga a Rockfeller. Se 
la Standard, ad esempio, pos 
siede più della metà della 
produzione del petrolio v e n e 
zuelano, un t e r z o della 
produzione appartiene alla 
Venezuela»» OH Concession, 
controllata dalla Shell Royal 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

li 
PORTOFERRAIO, dicembre. 

Millenni sono trascorsi da 
quando gli elbani ebbero il 
ferro come nuovo elemento 
della loro forza e della loro 
intelligenza, forgiandolo in 
quei forni rudimentali che 
sparsero per tutte le monta 
gne dell'isola, negli antri e 
sui crinali fiammanti, che ai 
fantasiosi navigatori greci 
porsero l'idea di un'isola di 
fuochi. 

L'Elba, che fu la madre del
la siderurgia italiana con i 
primi Alti Forni, le Acciaie
rie e gli stabilimenti metal
lurgici impiantati a Portofcr-
raio ad opera di una Società 
sorta col nome « Sociefà El
ba, Miniere ed Alti Forni » prepotenti per le vie della | 

città, empita di sdegna e successivamente affiliata Mia citta, empita 
l'animo di Balilla. Fu contro 
di loro che egli lancio la sua 
sclcìe, inizio e segnale iti una 
fcommossa ipopolare di 3 gior
ni. I tedeschi furono cacciati 
da Genova, ed il governo dei 
rinnegati che s'erano posti al 
loro servizio venne rovi-sciato. 
Ragazzi italiani, oggi più che 
mai è necessario che 70Ì siate 
< Balilla > non soltanto di no
me. Per colpa dei suoi gover
nanti incapaci e corrotti l'Ita
li oggi è di nuovo sotto la 
servitù dello straniero. E chi 
comanda in Italia, sono gli 
stessi tedeschi contro cui Ba
lilla duecento anni fa dette il 
.regnale dell'insurrezioni* 

I tedeschi sono un grande 
popolo. Ma parecchie volte, 
nel corso della loro storia, i 
loro governanti. — soldafaccì 
brutali ed avidi di conauiste, 
— si sono messi in letta di 
sottoporre al loro giogo tutta 
l'Europa e persino il mondo 
intiero. In questa impresa es
si hanno sempre finito con 
lo spaccarsi la .està, perchè 
i popoli dell'Europa sono 
troppo gelosi della 'oro li
bertà. sono troppo jcl^ili ed 
evoluti per lasciarsi iidurrc 
in schiavitù da un barbaro,— 
sì chiami egli Federigo Bar-
ha rossa, o Guglielmone. o 
Hitler. Anche l'Italia ha do
n i l o conquistare la sua indi
pendenza lottando contro i 
tedeschi. I grandi troaiini del 
Ri«orgimento, di coi *• L ra
dazzi italiani, dovete conosce
re il pensiero e custodire le 
tradizioni, hanno sera."* "fat
to che gli italiani noa dtbbo-
no lanciare, a nessun crxfo. 
«•he i tedeschi distruggano la 
libertà degli altri Mvip Îi eu
ropei. perchè, presto ,» tardi. 
que«to vorrebbe di:c la fine 
della libertà e dcl.'.'r.dipcn-
denza dell'Italia <tr>?a. Che 
cosa ha fatto, inve-.-t, Musso
lini. che cosa ha f-»t*.> C Sano. 
che cosa fanno i capi !a«c-sti? 
Es-»i fanno Io stesso che fe-
cero nel passato i riiinegati j 
qnali opprimevano gli lu l ian ì 

per conto degli straiiu*-i Si | morra nei porti 
.-ono mes«i al servi/io dei- L'ILVA, come si sa, deci-

aWILVA, dopo 50 anni di 
vita si ritrova oggi con mi
gliaia di metri quadrati di 
terra bruciata, invasi da cu
muli informi di scorie e dì 
loppe, di tralicci contorti, di 
camini crollati sotto una sel
va di antenne e ferracci cor
rosi dalla ruginc. Non si vede 
che ruggine. Cenere e rug
gine là doue sino a ieri fer
veva il lavoro di una fiorente 
città e di otto altri grandi 
paesi che di padre in figlio, 
sempre, avevano dato le loro 
braccia e gl'ingegni migliori 
per fare dell'isola tutto un 
cantiere e un ponte, con i 
traffici marittimi assicurati, 
che li unisse al resto degli 
abitanti e alla vita del con
tinente. Là dove queste spe-
ranze nacquero con i primi 
grandi moderni impianti in
dustriali che abbinavano fi
nalmente il lavoro delle mi
niere a quello delle ferriere, 
là, oggi, regnano il silenzio, 
la miseria e la fame sotto 
uno strato di ruggine. 

Coinè forzati 
Con la smobilitazione dei 

suoi impianti, l'ILVA ha ri
dotto oltre 8000 persone sen
za pane. Sema possibilità di 
arrangiarsi altrimenti, poi
ché, non scordiamolo, questo 
acoienc in un ambiente che 
non consente alla gente di 
spostarsi in cerca di lavoro: 
nessun disoccupato, infatti, 
può certo permettersi il lusso 
di partire col piroscafo e sog
giornare a lungo nel conti
nente in attesa di un lavoro. 
un lavoro pur che sìa. per 
portare a casa, la sera, qual
cosa da mettere in tavola. 

Ben 2500 lavoratori sono 
stati abbandonati su questa 
isola come condannati, dopo 
una vita di faticoso oscuro 
lavoro, colpevoli soltanto di 
questo. L'ILVA che qui trovò 
col ferro altrettanto oro per 
quante braccia distolte dal 
semplice antico lavoro del 
mare e della terra, oggi non 
ha lasciato loro che terra 
bruciata, ruggine e acqua 

economia agricola e marina 
ra? Che cosa poteva impor
tarle di aver distrutto a que 
sta isola la sua non piccola 
industria statale delle Sali 
ne? Gli Alti Forni, infatti, 
in cinquantanni di efficienza, 
a poco a poco avevano sepolto 
per sempre, sotto lo strato di 
scorie e di loppe di scarico, 
le grandi Saline a ovest di 
Portoferraio. Oggi gli elbani 
non hanno più neppure que
sta risorsa, né vigne, né reti, 
né barche, né terreni boschi
vi, né altro di tutto quanto 
avevano tenuto in vita e su 
cui avrebbero potuto contare 
se l'ILVA non li avesse de 
viati fiduciosamente verso la 
industria. Anziché rinnovare 
gli ormai decrepiti Alti Forni 
e gli stabilimenti ad essi ab
binati, la Società, non certo 
ostacolata dagli organi re
sponsabili governativi di og
gi, ha deciso d'inviare it mi
nerale di ferro scavato nella 
isola in altri suoi centri si
derurgici come Bagnoli e 
Cornigliano. 

Portoferraio appare ora con
dannata a specchiarsi nelle 
morte, assurde acque del suo 
porto. Non più le scie lumi
nose, l'urlo delle sirene di 
bordo, il traffico rumoroso 
delle banchine ingombre di 
merci e di bareni. Non più, la 
nuvola di fumo e i lampeg
giamenti dei forni oltre la sel
va delle sue ciminiere che 
scrivevano sul filo dell'oriz
zonte la vita intensa di una 
isola chiamata a ragione l'iso
la del ferro e dei fuochi: oggi, 
come in passato, si torna a 
parlare dell'Elba con la stessa 
sensazione di quando si pro
nunciava il nome di Porto-
lonaone e si vedeva di essa 
soltanto il suo ergastolo. 

Simili a lente schiere di er
gastolani ora le nuvole per
corrono il grigio vrofilo del
l'isola facendo udire il tonfo 
r , , - ~ ,^.„nrr'n<!o dei r o ' n i (ÌFI 

mare contro le sue abbando
nate, deserte scogliere, come 
contro i fianchi di un vec
chio veliero rimasto in deriva. 

Al la deriva 
Gli abitanti di Portoferraio, 

come quelli di Marciana. Mar
ciana Marina, Pila, Campo 
nell'Elba e degli altri paesi 
disseminati nelle chiuse valli 
o lungo la costa o sparsi co
me margheritine sulle dorsali 
delle montagne, tornano al 
mare con i tramagli, le nasse 
e le reti per rimediare la 
brancata di pesci da vendere 
o da mangiare. Pochi hanno 
ancora un vecchio battello con 

cui arrischiarsi nell'aperto 
mare. Là non esiste altro. JVeI 
silenzio che di nuovo imbot
tisce pli anfratti rocciosi del
le scogliere a picco fra abisso 
e abisso, come le strade, le 
case, i focolari d'intorno alla 
morta zona industriale, ritor
na a farsi sentire il grido dei 
gabbiani, simile a un riso. 

In questa lenta agonìa, l'El
ba ajipare come uno zatterone 
di uomini condannati a senti
re il peso delle proprie mani 
senza lavoro, colpevoli di a-
ver chiesto lavoro e di aver 
lottato per questo. 

SILVIO MICHELI 
FINE 
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CHI orrori del « campo della morte » ili Guasina In una incisione popolare venezuelana 

137 dei 160 seggi all'Assem
blea Costituente. Anche nelle 
elezioni presidenziali dell'an
no successivo, il candidato di 
ylccion Democratica, il noto 
scrittore Romulo Gallegos, r i 
portò In vittoria, con più del 
7 5 % dei voti . Egli sal i 
va così alla Presidenza, dalla 
quale doveva scacciarlo, me 
no di un anno dopo, la G i u n 
ta dei « tre colonnelli ». 

Colpi di stato e mutamen
ti di governo non sono m a n 
cati dunque al Venezuela, fi
no a quello recentissimo, con 
il quale, nei giorni scorsi, J i -

contraddizioni risiede in una] Dutch, monopolio anglo-olan-
altra contraddizione del V e - dese a forte partecipazione 
nezuela. Questo paese di col 
pi di btato e di sommovimen
ti vorticosi possiede, in realtà, 
un padrone il quale, al di là 
delle te.mpestose vicende po 
litiche, conserva, da decine di 
anni, stabilmente, il suo p o 
tere. Non è difficile scoprire 
chi sia, questo padrone r ima
sto sempre in sella, fra la t u 
multuosa giostra dei generali 
e dei colonnelli i quali si s o 
no succeduti nel palazzo di 
governo di Caracas: il suo n o 
me è dappertutto, perseguita 

menez ha liquidato i suoi due il turista lungo i 300 tornami 
collaboratori, assumendo per-Ideila strada che s i inerpica, 

americana, mentre la maggior 
parte del petrolio rimanente 
viene estratto dalla Mene 
Grande OH Company, con
trollata dalla Gulf OH Corpo
ration, del gruppo Morgan 
Cosi per i l ferro, se gran par
te dell'estrazione è affidata in 
concessione a Rockfeller, di 
altre concessioni gode la Ol i -
ver Iron Mining Company, la 
quale è, invece, una filiale 
della United States Steel Cor
poration, mentre, nel campo 
dell'energia elettrica, predo 
mina la Electricidad di Cara 

de esattamente all'affitto che 
occorrerebbe pagare per un 
minuscolo appartamento di 2 
stanze. I contadini v ivono a n 
cora, in gran parte, in c o n 
dizioni feudali, obbligati s o 
vente al lavoro gratuito per 
i padroni, privi, per il 90*/»i 
di terra, mentre, anche secon
do i dati ufficiali, almeno I 
quattro quinti delle terre co l 
tivabili rimangono incolte. 

Per soffocare la lotta dei la 
voratori e il movimento per 
l'indipendenza della borghesia 
n a z i o n a l e venezuelana, la 
Giunta militare ha instaurato 
un regime di terrore feroce. 
I sindacati, il partito comu
nista, lo stesso partito bor
ghese della Accion democra
tica sono stati posti nell'i l le
galità, i "dirigenti popolari, fra 
cui il segretario del P.C. v e 
nezuelano e capo dei lavora
tori del petrolio, Jesus Feria, 
gettati nel le carceri. 

Decine e decine di democra
tici sono stati deportati nella 
spaventosa isola di Guasina, 
alle foci dell'Orenoco. Pa lu
dosa, insalubre, minacciata 
continuamente dalle inonda
zioni, infestata da serpenti 
velenosi e da alligatori, co l 
legata solo da un battello che 
giunge una volta per set t i 
mana — e talvolta non g iun
ge — a portare il cibo, con 
una temperatura media di 37 
gradi, Guasina si è guada
gnato il nome di « campo del
la morte ». 

Gli avvenimenti dei giorni 
scorsi indicano tuttavia ch ia
ramente che il Venezuela non 
si lascia intimidire e non a b 
bandona la lotta. Scioperi 
operai e manifestazioni s tu
dentesche sono segnalati , in 
tutto il Daese. 

Le informazioni sulla s itua
zione sono ancora scarse e 
frammentarie. Ma fi popolo 
del Venezuela non è nuovo 
alla lotta. Esso seppe, più di 
cento anni or sono, conqui
starsi l'indipendenza dal g io 
go spagnolo, sotto la guida 
di un suo grande figlio: S i 
mone Bolivar, il liberatore. 
Nel momento in cui, di n u o 
vo, il Venezuela deve c o m 
battere p e r riconau: stare 
l'indipendenza nazionale, quel 
nome non è solo il simbolo di 
una tradizione gloriosa, ma 
una bandiera di battaglia. 

FRANCESCO COLONNA 

(lettine per tutti» 
°!e la battaglia del libro 

TOKIO — Il militare inglese Sapper D. Hepples viene tratto 
in arresto da poliziotti nipponici dopo aver compiuto nna 
rapina a roano armata. Il numero dei crimini di cai si sono 
macchiate le truppe d'occupazione in Giappone ha raggiunto 
rifre impre^irnanfì. «pconclo Ir stesse statistiche ufficiali 

sonalmente la presidenza del 
paese. Dicono, a Caracas, che 
i colpi di stato fanno parte 
dell'aria del Venezuela, con 
la quale hanno almeno un 
punto di contatto. Puzzano di 
petrolio, l'aria come i colpi 
di stato. 

* * * 
Scoperto da Cristoforo Co

lombo. durante il suo terzo 
viaggio, nel 1498, il Venezue
la fu cosi battezzato, l'anno 
successivo, da Amerigo V e -
spucci, il quale vide aprirsi 
dinanzi a sé, mentre bordeg
giava lungo la costa, una cit
tà lacustre, quasi una piccola 
Venezia su una grande l a 
guna, e da essa diede il nome 
a tutto il paese. 

Organizzati in una Repub
blica federale, con 20 Stati, 
2 territori e un distretto f e 
derale, estesa su una superfi
cie pari a una volta e mezzo 
la Francia e con una popola
zione inferiore ai cinque mi 
lioni di abitanti, gli Stati U n i 
ti del Venezuela significano 
oggi soprattutto petrolio: s e 
condo paese del mondo capi-

per 45 chilometri, dal porto 
di La Guaira fino alla capi
tale: si accende sulle stazio
ni di servizio; si illumina, di 
notte, sotto il raggio dei fari 
delle automobili, sui muri de l 
le case; si impone ni lettori 
dalle pagine dei giornali e 
delle riviste: ESSO. £ ' un n o 
me conosciuto anche in I ta
lia, che significa Standard OH. 
E Standard OH vuol dire R o 
ckfeller. 

I padroni delle ricchezze 
Più di metà del petrolio 

prodotto nel Venezuela è pro
dotto dalla Creole Petroleum 
Corporation, che è una filia
zione della Standard Oil, di 
Rockfeller. 

Gran parte del ferro — di 
cui ricchi giacimenti sono sta
ti scoperti pochi anni or s o 
no — estratto nel Venezuela 
è estratto nelle concessioni 
della Iron Mines of Venezuela, 
filiale della Bethlehem Steel, 
di Rockfeller. 

Il trattamento del pesce e 
la sua conservazione in fr i 
goriferi, negli impianti di 

cas, Una società finanziata. 
con la consueta generosità' " numero 9 di «Letture per 

" " - - - tutti» raccoglie nella sua pri
ma parte il materiale relativo 
ai due giorni di dibattito a l 
Convegno dei Centri del libro 
che si è svolto In Firenze i l 
18 e 19 ottobre di quest'anno. 

L'editoriale contiene una bre
ve cronaca dei due giorni d i 
lavori, alcune considerazioni 
fondamentali sul Convegno, lo 
elenco delle più' note perso
nalità presenti, dei rappresen
tanti delle diverse organizza
zioni. Le principali relazioni 
sono presentate nella loro for
ma integrale o come stralci del 
resoconto stenografico. 

«La cultura ha una tavola 
sola per la fame di tutti » è 
il titolo che è stato dato alla 
prolusione di Luigi Russo pub
blicata integralmente. « Regi
sti e attori della battaglia per 
la cultura» si intitola invece 
la relazione presentata al Con
vegno da Aldo d'Alfonso e «La 
biblioteca popolare centro di 
cultura e di propaganda de l 
libro» la seconda relazione 
presentata da Fausto Mancini. 

PRIME RAPPRESENTAZIONI A ROMA 

conquistatori e brigan»! t«»de-
-chi: hanno mandato l'eserci
to italiano alla «confuta in 

dendo la smobilitazione degli 
Alti Forni e quindi delle Ac
ciaierie, degli stabilimenti 

Africa ed in Creerà, e p*r <*)->metallurgici e della cemen
tarsi dalla collera p. polare ^ " a ad essi abbinata — 
'i sono ancora più infeudati 
ad Hitler, che è diveo-ato il 
loro vero padrone. O^gi ''Ita
lia è minacciata di precipi
tare di nnovo in una sanazio
ne simile a quella dei eeno-
ves» ai tempi di Bali'la. L'e
sercito di Hitler ha bi-ogno 
di ma<se enormi dì *»v«ri t 
ili altri prodotti, e lì n u i s i ^ 
hcc in Ttalia come ncel' altri 

\ par«i enropeì da Ini soario-
" rati. Hitler è cw»».-«:« * 

Mandare al fronte ' irò al
l'ultimo uomo per lenta:» di 

ft spezzare l'eroica resistenza 

compresa la centrale elettri 
ca alimentata con i gas pove
ri di scarico degli Alti Forni 
— non s'è affatto preoccupata 
degli interessi del paese che le 
aveva dato la possibilità di 
impiantare in ffatia altri 
quindici grandi centri siderur
gici: essa ha solamente guar
dato ai suoi gretti interessi. 
Padrona com'è oggi dei tre 
quarti della siderurgia na
zionale, che cosa poteva im
portarle di lasciare nella mi
seria più nera la popolazione 
di un'intera isola dopo oreria 
totalmente distolta dalia sua 

1 .ci fa rrozza fi oro 
Da un breve lavoro teaR-ale 

dello scrittore francese Prospe
ro Merimée il regista Jean Re-
noir ha preso le mosse per il 
suo film La carrozza d'oro. La 
pubblicità che accompagna la 
presentazione dell'opera in pri
ma visione la definisce come il 
- primo technicolor italiano •», 
e punta le sue carte soprat
tutto sulla interpretazione del
la nostra Anna Magnani. In 
verità, però, soltanto questa 
partecipazione della grande at
trice potrebbe suggerire un 
pizzico di italianità ad un film 
che nasce, invece, sotto il se
gno tipicamente cosmopolita di 
un regista come è il recente 
Renoir. 

L'azior.e si svolge in un non 
identificato paese dell'America 
Latina (Lima, nel Perù, secon
do il tosto di Merimée), in 
uno degli anni del diciottesi
mo secolo. Apprendiamo che & 
tratta di un possedimento spa
gnolo, retto da un viceré, con 
l'ausilio di un vescovo e di 
un consiglio di nobili. In que
sto paese giunge ima compa
gnia di attori, tra i quali è 
Camilla. Camilla Périchole, 
nell'originale, è divenuta una 
Camilla senza cognome, di ori
gine italiana. E gli attori, per 
mezzo di uno scavalcamento di 
secoli piuttosto arbitrario, sono 
divenuti comici della Comme
dia dell'Arte. Camilla è «Co
lombina «s ed è talmente bra
va, spigliata, bella e gradevo
le, che fa innamorare perduta
mente di sé un bravo giovane 
di buona famiglia, un presti
gioso torero, • il viceré in ptr> 

ioria. Il quale ult.mo sembra 
avere le migliori carte in ma
no, poiché è il più danaroso 
di tutti, e giungerà a regalare 
a Camilla addirittura la sua 
famosa carrozza d'oro, con gra
ve turbamento della intera mo
rigerata colonia spagnola. Que
sta carrozza è davvero la pie
tra dello scandalo : per sua 
colpa il viceré rischierà di es
sere spodestato; per sua colpa 
Camilla, dopo aver intravedu
to una fittizia speranza di fe
licità, si renderà conto che la 
sua vita è un'altra. Perciò com
pierà un supremo gesto di 
umiltà consegnando la carroz
za al vescovo affinchè se ne 
serva per portare 'il Sacramen
to ai poveri moribondi. In 
quanto a lei. Camilla, perduta 
le speranze di ottenere la fe
licità come donna comune, 
comprenderà, con rimpianto. 
che una attrice non è una don
na comune, e che vive soltanto 
in quelle due ore nelle quali 
recita sul palcoscenico, duran
te le quali si abbandona, -"i 
distacca dal mondo 

Abbiamo detto dello, spirito 
cosmopolita del regista. Que
sta tendenza sgradevole è nata 
in Renoir proprio quando egli 
si avviava ad essere il mas
simo regista francese, il più 
avanzato, il più realistico, il 
più attaccato alle tradizioni del 
suo paese. A quel tempo Re
noir realizzava La grande il
lusione e La Marsigliese. Poi 
emigrò in America, e dette 
inizio alla sua involuzione, al
la fase discendente della sua 
parabola: una serie di film 
meccanici, hollywoodiani, sen
za anima. Recentemente si è 

recato i:; Ii.dia, e vi ha rea
lizzato Il fiume, romanzo sen
timentale per patetiche zitelle 
inglesi. Ora è venuto in Italia, 
e vi ha realizzato la Carrozza 
d'oro: qualche attore italiano 
fla Magnani ed Odoardo Spa-
daro) qualche attore inglese 
(Ouncan Lamont) qualche at
tore francese (Jean Debucourt), 
tecnici americani per il techni
color, commento musicale trat
to dalle opere di Vivaldi, pae
saggio di fantasia. Con quest*» 
premesse nasceva La carrozza 
d'oro. E non erano davvero 
gran che soddisfacenti. Era 
evidente cioè che Renoir si sa
rebbe servito della traccia di 
Merimée per una esercitazione 
di gusto raffinato, soltanto per 
un colorito divertimento. In 
questa direzione egli ha otte
nuto risultati forse eccellenti: 
il film, in effetti, si muove in 
una rarefatta atmosfera di bal
letto, i colori sono morbida
mente orchestrati su limpidi e 
riposanti toni chiari, le scene 
sembrano costruite per jm pal
coscenico dalla profonda pro
spettiva. E Renoir stesso ha 
accentuato questo significato 
del suo film, inserendo l'azio
ne appunto in un palcoscenico, 
con il sipario che si leva al
l'inizio, e si chiude alla fine, 
come era per Les enfants du 
parodi*, di Carnè. In questa 
atmosfera si perde anche quel» 
l'interesse che poteva essere 
costituito dalla ricostruzione 
delle mimiche della commedia 
dell'Arte, che sono forse pro
poste con cura da filologi, ma 
anche esse interpretate soltan
to sul piano del gusto, della 
• l t f u u a , degli atteggiamenti, 

e co.-i via Con tutta la pe
santezza barocca che si rischia 
sempre di dover sopportare in 
questi casi. 

Non ci sembra, ingomma, che 
La carrozza d'oro valga la for
te spesa che è costata. Soprat
tutto perchè il film non ha il 
significato che sinceramente 
speravamo: non segna cioè il 
ritorno di Renoir alla sua ve
na. Le parole migliori di lode 
le abbiamo tuttavia riservate 
per Anna Magnani, la quale 
si conferma grande attrice ver
satile, che sa trarre sempre il 
meglio dai sii'M personaggi; è 
Anna Magnani che riesce a 
dare carne e «ancue a Camilla, 
al personaggio, al dramma. E* 
lei, con i suoi gesti, con il suo 
continuo rimanere legata agli 
atteggiamenti di ogni giorno. 
è lei, con quella sua ruvida 
ma profonda e ragionata tra-
sandatezza, è lei che merita 
l'applaudo che il pubblico le 
tributa. 

T-a gente mormora 
La commedia cui si ispira La 

genie mormora è DoCtor Prae 
lonus, ed è stata scritta dal
l'americano Kurt Goetz. Sem
bra che abbia ottenuto un 
grande successo sui palcosce 
nici americani. Il protagoni 
sta è uno strambo tipo di dot 
tore, amato dai suoi pazienti 
per la simpatia che ispira lo 
ro. per la fiducia nella vita 
che è capace di trasfondere, 
ma odiato da certi suoi col 
leghi gretti e piccini. Questo 
dottore è davvero un uomo ec
cezionale, in tutti i sensi, e in 
tutte l e situazioni: nell'attivi

tà professionale come nei rap
porti sentimentali. E' un uomo 
versatile, che taglia le ulcere 
e dirige l'orchestra della facol
tà di medicina, che discute bril
lantemente di tutto, che resu
scita i morti, che sposa le don
ne sedotte dagli altri e cosi 
via. La donna sedotta in que 
stione è Janne Crain, che di
verrà la sua moglie fedele, e 
lo sosterrà durante una sorta 
di processo che viene organiz 
zato contro di lui. 

n film, diretto con molta 
correttezza da Joseph L_ Man-
kieviz, è divertente, e ben re
citato da attori e caratteristi. 
il protagonista è Cary Grani-
Ciò che guasta è quel diffuso 
filosofeggiare senza significato, 
che vizia, del resto, molti film 
americani, anche di livello. 

t. e. 

«Monsieur Verdoux» 
al cinema Fontana 
Domani alle ore 10 al Cinema 

Fontana (Trastevere) avrà luogo 
la proiezione dell'ultimo grande 
film di Chaplm proiettato in Ita
lia: * Monsieur Verdoni ». La 
Proiezione, organizzata dal Centro 
Prov del Cinema Popolare in oc
casione della venuta di Charlie 
Chaplin In Italia, verrà presen
tata da un critico cinematogra
fico. _ ^ — - ^ ^ 

Comcrciiu w HNtiteini 
alfa IWicnate Ecfwma 
Oggi alle ore 18 presso l'Uni

versale Economica, tn via del 
Tritone 66. U prof. Giuseppe 
Montalenti presenterà n libro di 
Gowans White e La acala della 
vita». 

statunitense, dalla Internatio
nal General Electric Co. of 
United States. Tutti posseg
gono qualcosa, insomma, ne l 
Venezuela, tutti i principali 
trust americani, per lo meno. 
Soli a non possedere l e r i c 
chezze del loro paese, sono i 
venezuelani. 

Quali conseguenze abbiano 
arrecato al Venezuela il con
trollo e lo sfruttamento delle 
ricchezze del paese da parte 
dei monopoli degli Stati U n i 
ti, è difficile persino imma
ginarlo. 

In un suo discorso program
matico, tenuto il 30 maggio 
1946, al Teatro municipale di 
Caracas, l'allora Presidente 
Romulo Betancourt afferma
va: « Quando il ministro del
l'agricoltura si recò ad acqui
stare macchinario sul merca
to... trovò che tutto il mac~ 
chinano del Venezuela si ri
duceva a 70 macchine legge
re: n o n esisteva una sola sca
vatrice, né una sola macchi
na pesante, che fosse possi
bile impiegare nel disbosca
mento». «Non si può pensa
re ad intensificare la ripro
duzione del bestiame — è a n 
cora Betancourt che parla — 
se non si rinchiudono insieme 
i caualli giouani e nel Vene
zuela non abbiamo filo spi
nato, neppure quanto occorre 
per circondare mezzo ettaro 
di terreno ». 

5ot to la pressione del movi
mento nazionale, il Presiden
te Gallegos cercò, nel 1948, di 
adottare misure le quali ac
crescessero la esigua porzione 
di profitti che i monopoli del 
petrolio sono tenuti a versare 
allo Stato venezuelano. Fu 
proprio quando il Parlamento 
cominciò a discutere questa 
legge, che ebbe luogo i l col
po di stato dei « tre colon
nelli ». Gallegos stesso denun
ciò. dal suo esùio, che il v e 
ro organizzatore del colpo di 
stato era II colonnello Adams 
addetto militare americano a 
Caracas. 

I « tre colonnelli » non han
no tradito la fiducia del co 
lonnello Adams. U n comitato 
di industriali venezuelani, il 
quale chiedeva misure pro
tettive a favore dell'economia 
nazionale, venne sciolto dal 
governo, che si proclamò in
condizionato fautore di una 
« sana concorrenza » interna
zionale. La lotta dei lavora
tori del petrolio per ottenere 
miglioramenti s a l a r i a l i fu 
stroncata con la violenza da l 
la Giunta. 

I lavoratori venezuelani più 
qualificati continuano a perce
pire 30 boiroore» al giorno pe i 
lavori che ai loro coUeghI 
americani vengono pagati da 
80 a 90 Dolrperes. Gli operai 
sono costretti a vivere i n m i 
serabili catapecchie, in alcuni 
quartieri di Caracas privi di 
acana. d- elettricità, di fogna
ture. giacché il loro salario 
medio mensile — fra ì 3 M e 
i 

Altri articoli, «Nella^ c r o n ; - ^ _ 
che de l giornale la prima*ve
trina del libro» di Corrado D e 
Vita, «La Messa vai bene un 
libro » di Umberto Calosso, «I 
bambini di S- Gersolé non usa
no i libri di testo» di Maria 
Maltoni. sono ampi stralci di 
alcuni tra i principali interven
ti. Di particolare interesse i 
brani di decine di altri inter
venti di bibliotecari, organiz
zatori di Centri del libro, uo
mini di cultura, dirigenti di 
organizzazioni popolari, c h e -
parlano della attività svolta a 
Reggio Emilia o a Ruvo di Pu
glia, che denunciano la situa
zione dell'organizzazione della 
cultura a Perugia o a Castel-
fiorentino. Relazioni e lunghi 
interventi, dati e notizie dan
no una chiara idea dello svi
luppo che ha raggiunto il m o 
vimento per la diffusione del 
libro e della cultura, del le 
prospettive che si aprono, pre
sentano un bilancio che si può 
definire senz'altro soddisfa
cente. 

L'elenco pubblicato per l a 
prima volta in questo numero 
dei componenti il Comitato na 
zionale del Centro popolare de l 
libro: personalità della cultura, 
parlamentari, editori, scrittori, 
dirigenti di organizzazioni po 
polari sta a dimostrare la lar
ghezza di adesioni di uomini 
di ogni corrente politica, di d i 
versa formazione culturale e 
l'interesse che i l movimento 
dei Centri del libro ha suscitato 

Nella seconda parte, legger
mente ridotta rispetto ai n u 
meri ordinari, «Letture per 
tutti» pubblica un articolo di 
A. Gobetti «Illustrazioni e non 
fumetti nei libri per r a g a u l . , 
« I lettori domandano - , a 
«Gazzettino», un notiziario e 
oltre quaranta schede biblio
grafiche sulle recenti novità 
editoriali. 

Letture per tutti — Menai:* 
bibliografico a cura del Osate* 
popolar* del libro. Un SMaaste 
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